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ROMA — Il Festival nazio
nale dell'Unità si Inaugura 
fra poco più di un mese. A 
Tlrrenla, nel grande spazio 
di ventisette ettari, dove 
sorgerà 11 villaggio del Fe
stival, i lavori procedono a 
pieno ritmo. Il programma 
delle manifestazioni politi
che e culturali, degli spetta
coli e delle gare sportive è a 
buon punto. 

La presentazione al gior
nalisti è avvenuta Ieri mat
tina a Roma in una confe
renza stampa presso la Di
rezione del PCI, alla quale 
ha partecipato 11 compagno 
Mario Blrardi della segrete
ria del partito. Ciò che sarà 
il Festival lo ha spiegato, 
per grandi linee, Luciano 
Ghelli, segretario della Fe
derazione di Pisa, che si è 
assunta il carico di una così 
Importante manifestazione, 
sia pure con 11 concorso del
le altre organizzazioni to
scane del partito. 

C'è In qualche modo un 
articolato supporto regio
nale, ma è Pisa che dovrà 
sbrigarsela. Ghelli ha ricor
dato che i comunisti pisani 
sono ormai al lavoro da tre 
mesi, per «urbanizzare» l'a
rea della festa, prima anco
ra di costruire gli Impianti e 
le Installazioni necessarie e 
risolvere spinosi problemi 
logistici. 

Conferenza stampa sulla manifestazione nazionale dell'Unità 

Festival a buon punto 
SÌ varano i pr 

Fervono i preparativi dei comunisti di Pisa sull'area di Tirrenia - Confronto aper
to sui temi politici e culturali - Un festival della scuola a Reggio Emilia 

Con i «sabati» di lavoro 
volontario si è andati avanti 
per essere pronti all'appun
tamento di apertura del 3 
settembre. Oltre 4500 com
pagni hanno volontaria
mente prestato la loro opera 
per attrezzare l'area del Fe
stival: circa 25 mila ore di 
lavoro. «Mi pare — ha osser
vato Ghelli — che dentro 
questi dati vi sia il volto del 
nostro partito. Sono al lavo
ro operai, giovani, docenti 
universitari, pensionati che 
hanno per l'occasione ri
spolverato la loro borsetta 
con il pasto del mezzogior
no nel cantieri del Festival. 
Chi parla solo delle difficol
tà del nostro partito può ri
flettere anche su questi 
semplici dati». 

Quali saranno 1 temi poli
tici di fondo del Festival? 
La pace e 11 disarmo in pri
mo luogo, le lotte dei popoli 
per la loro emancipazione e 
libertà, oggi soprattutto la 
solidarietà con i palestinesi. 
Poi tutte le grandi questioni 
che riconducono all'esigen
za di un'alternativa demo
cratica nella direzione poli
tica del Paese. Ghelli ha ci
tato alcune delle manifesta
zioni di spicco già fissate. Il 
5 settembre ci sarà un In
contro con esponenti dei 
movimenti pacifisti europei 
e rappresentanti di Comiso, 
con Gerardo Chlaromonte e 
Marco Fumagalli. 

L'8 su una delle questioni 
più dibattute — la prospet

tiva di un'alternativa politi
ca e la DC — è previsto un 
dibattito tra il compagno 
Giorgio Napolitano, 11 de
mocristiano Andreotti e il 
socialista Gianni De Miche-
lis. Sul «partito politico og
gi» ci sarà il 10 un dibattito 
con Pietro Ingrao. Il 15 sui 
programmi del PCI e del 
PSI ci sarà un confronto, di 
cui saranno protagonisti il 
compagno Alfredo Relchlln 
e il ministro socialista For
mica. 

Questi sono solo alcuni 
dei momenti politici di un 
programma fittissimo, in 
via di definizione, che si 
concluderà con il grande 
comizio di Enrico Berlin
guer il 19 settembre. 

Come è naturale, l'altro 
tema che acquisterà rilievo 
è quello dell'«Unità», delle 
caratteristiche e delle pro
spettive future di un quoti
diano come il nostro. 

Come ha sottolineato 
Walter Veltroni, il Festival 
intende accentuare la ca
ratteristica che ha assunto, 
specie negli ultimi anni, di 
grande occasione di con
fronto politico e culturale a-
perto, tra personalità dei 
più diversi orientamenti. 
Senza sfuggire ai problemi 
più scottanti della ripresa 
autunnale, come quello dei 
contratti (è previsto un di
battito con Chlaromonte, 
Trentin, Massacesl, Anni-
baldi, Di Giesl, Del Turco, 

Del Piano). 
Il Festival intende con

fermare il proprio spirito di 
modernità, di aggiorna
mento, proiettandosi in 
quelle aree della cultura, 
della scienza, delle nuove 
tecnologie dentro le quali si 
possono misurare 1 grandi 
problemi del lavoro e dello 
sviluppo. 

Queste le grandi linee del
la manifestazione, sulle 
quali si sono soffermati an
che l compagni Vittorio 
Campione, responsabile na
zionale delle Feste dell'Uni
tà, e Raffaella Fioretta, re
sponsabile dell'Associazio
ne degli «Amici dell'Unità». 

C'è poi quest'anno una 
novità. Dal 28 agosto al 12 
settembre si terrà a Reggio 
Emilia il Festival nazionale 
della scuola, una sorta di 
•specializzazione» di un fe
stival dell*«Unità». Il calen
dario, denso di iniziative di 
grande rilievo, con la parte
cipazione di autorevoli per
sonalità italiane e straniere, 
è stato illustrato dal com
pagno Aurelio Simone. In 
particolare, c'è da aggiun
gere un seminario Interna
zionale sulla «scuola dell' 
obbligo e le scelte della sini
stra europea» il 29 agosto, e 
un dibattito sul rapporto 
scuola-lavoro per gli handi
cappati, il 1° settembre. 

Negli enti locali 

Emilia: PCI-PSI 
• V 

per più ampie 
intese unitarie 

BOLOGNA — Positivi svilup
pi nei rapporti tra comunisti e 
socialisti bolognesi. Le federa
zioni locali dei due partiti della 
sinistra hanno sottoscritto un 
documento — illustrato ieri 
mattina alla stampa dai due se
gretari, Imbeni del PCI e Quer-
zola del PSI — nel quale assu
mono l'impegno di approfondi
re il confronto programmatico 
negli enti locali per impedire il 
deteriorarsi delle intese che ve
dono i due partiti governare 

gran parte delle istituzioni, di 
aprire tale confronto alle altre 
forze laiche e progressiste, di 
realizzare il riequilibrio degli 
incarichi amministrativi sulla 
base della forza elettorale di 
ciascuno. 

A settembre si andrà al con
fronto nelle singole realtà del 
territorio bolognese, per rilan
ciare le intese là dove sono già 
operanti — Bologna compresa 
— e ricostituire giunte unitarie 

laddove governano monocolori 
comunisti, costituitisi all'indo
mani del voto dell'80 per le ten
sioni esistenti all'interno della 
sinistra e che avevano impedito 
l'intesa comune. In particolare 
si pensa di poter dare vita ad 
alleanze PCI-PSI in almeno 15 
dei 19 comuni oggi retti da mo
nocolori del nostro partito. 

I segretari dei due partiti 
hanno sottolineato che il docu
mento è rispettoso della auto
nomia delle istituzioni, dei 
gruppi consiliari e delle orga
nizzazioni locali di partito. Per 

§uesto si andrà alla discussione 
ella realizzazione degli orien

tamenti concordati a livello di 
federazione nei singoli comuni, 
dove però — almeno in gran 
parte di essi — sono già matu
rate le condizioni per ritornare 
al governo unitario delle sini
stre. 

II documento prende pure 
positivamente atto dell'intesa 
raggiunta dai comunisti e dai 
socialisti per il governo di una 
importante USL della provin
cia bolognese. 

Firmato l'accordo a 4 

Calabria: 5 mesi 
di crisi per due 
assessori in più 

Dalla nostra redazione 
CATANZARO — Accordo rag
giunto tra ì quattro partiti del 
centrosinistra per la soluzione 
della crisi alla Regione Cala
bria. Dopo cinque mesi PSI, 
DC, PSDI e PRI hanno sotto
scrìtto l'accordo l'altra sera a 
Roma alla presenza dei respon
sabili nazionali degli enti locali, 
riconfermando il quadro politi
co e ritoccando solo la struttura 
della giunta che, per acconten
tare le diverse richieste dei par
titi, passerà da dieci a dodici 
assessorati. 

La presidenza dell'esecutivo 
rimarrà nelle mani dei sociali
sti, i quali molto probabilmente 
riconfermeranno nella carica il 

manciniano Bruno Dominian-
ni. I due assessorati in più an
dranno a socialisti e democri
stiani. Il PSI rinnoverà sicura
mente la sua rappresentanza in 
giunta, lasciando a casa (queste 
le voci che circolavano ieri) l'at
tuale assessore alla cultura, Er-
manna Carci Greco, braccio de
stro in Calabria di Giacomo 
Mancini, e sostituendola con 
un craxiano. 

In ogni caso, l'accordo e le 
nomine degli assessori dovran
no passare al vaglio dei rispetti
vi organismi dei partiti del cen
trosinistra. In questa sede è 
scontato un acuirsi delle pole
miche inteme, soprattutto nel 
PSI, dove manciniani e sinistra 

hanno già mosso critiche duris
sime all'operato del segretario 
regionale Salvatore Frasca, il 
quale ha disatteso nella manie
ra più clamorosa le indicazioni 
del suo partito per un confron
to senza pregiudiziali ed una 
svolta nel quadro politico della 
Regione. 

Ieri con un documento assai 
critico la componente manci-
niana esprime il suo «profondo 
dissenso». La crisi si chiude, do
po ben cinque mesi, aumentan
do così il numero degli assesso
rati e confermando il signifi
cato di un accordo di potere e di 
una selvaggia spartizione dei 
posti. Ieri il consiglio regionale 
calabrese, su richiesta del capo
gruppo della DC Nicolò, ha ag
giornato i suoi lavori al prossi
mo 6 agosto, e per questa data 
di presume che ì quattro partiti 
abbiano raggiunto un definiti
vo accordo. 

Il PCI ha giudicato in manie
ra assai netta il nuovo accordo 
tra le forze del centrosinistra. 
«Questa crisi — ha detto ieri in 
aula il capogruppo comunista 
Tommaso Rossi — si chiude in 
maniera indegna e indecorosa». 

f.V. 

L'intesa Melone-PSl 

Trieste: le nuove 
giunte nate sotto un 
segno di debolezza 

TRIESTE — L'aw. Manlio 
Cecovini — leader del «Melone» 
e parlamentare europeo nelle 
liste liberali — è stato rieletto 
sindaco di Trieste con 29 voti 
su 60, Cecovini (che succede a 
sé stesso) presiede una coalizio
ne di minoranza, frutto di un 
accordo con i partiti laico-so
cialisti 

In consiglio siedono venti 
rappresentanti della «Lista», 
cinque socialisti, due repubbli
cani, un socialdemocratico e 
uno liberale. Una coalizione 
molto debole. Nelle votazioni 
per la giunta — sono entrati a 
farne parte cinque consiglieri 

del •Melone», quattro socialisti 
e tutti i componenti dei minori. 
Parte dei rappresentanti della 
«Lista» non hanno votato per 
due socialisti: Seghene della si
nistra (sei voti in meno) e Jago-
die, sloveno (sette voti in me
no). Il che dà un segno inequi
vocabile della debolezza della 
nuova alleanza. " 

Alla Provincia — dove presi
dente è da mercoledì sera il so
cialista Damo Cianci — è stata 
eletta una giunta formata da 
quattro rappresentanti della 
«Lista», uno del PRI e uno del 
PSDI. Il PLI non ha consiglieri 
in Provincia. 

Anderlini: «1.000 miliardi per 
nuovi armamenti. Inaccettabile» 

Il senatore Anderlini, presi
dente del Comitato italiano per 
il disarmo, ci ha rilasciato una 
dichiarazione per mettere in e-
videnza «un piccolo colpo di 
mano* rimasto inosservato e 
•consumato dalla maggioranza 
della Commissione Difesa del 
Senato». 

Il 22 scorso la Commissione 
approvava in una frettolosa se
duta il programma AMX-
EHlOl-Catrin (caccia leggeri, 
elicotteri antisommergibile) e 
un nuovo sistema di comunica
zione per l'esercito. 

«lì programma — osserva 
Anderlini — comporta un one

re di spesa di circa mille miliar
di per la produzione dei proto
tipi. Si è parlato di diecimila 
miliardi del costo complessivo». 

•L'onere — aggiunge Ander
lini — appare non sopportabile 
e c'è da augurarsi che l'intera 
opinione pubblica nazionale sia 
messa in grado di giudicare con 
cognizione di causa l'intera 
questione». 

I senatori del gruppo comunista 
sono tenuti ad essere presenti 
SENZA ECCEZIONE alla seduta 
antimeridiana di martedì 3 agosto. 
L'assemblea del gruppo comuni
sta del Senato * convocata marte
dì 3 alla ora 16. 

La DC, intanto — con una 
lettera inviata al presidente 
della Giunta, dal segretario re
gionale Braida e dal capogrup
po consigliere Turello — ha uf
ficialmente aperto la crisi alla 
Regione perché, come dice la 
lettera, 'Sono venuti meno gli 
accordi tra i sei partiti della 
maggioranza'. 

La ritorsione della DC viene 
commentata con durezza dal 
PCI. Una nota della segreteria 
regionale comunista, infatti, 
sottolinea come -A prescindere 
dal giudizio di merito sulla so
luzione effettivamente data al 
Comune e alla Provincia di 
Trieste, la pretesa democri' 
stiano è assurda e sbagliata: o-
gni assemblea elettiva deve po
ter decidere autonomamente 
la propria maggioranza. La DC 
— prosegue ia nota del PCI — 
k-i dato così prova di arrogan
za'. 

Di fronte alla crifi difficile e 
dalle prospettive incerte che si 
è aperta il PCI si impegna -a 
riportare le trattative sui pro
blemi reali della crisi regiona
le: quelli dell'emergenza eco
nomica, dell'utilizzo delle nor
me della legge per la ricostru
zione — appena approvata 
dalla Camera — del rilancio 
dell'autonomìa regionale. Tut
te questioni che ripropongono 
un problema politico di fondo: 
quello del superamento della 
preclusione nei confronti del 
PCI affinché maggioranze e 
opposizioni si determinino ri
spetto ai programmi e non sul
le pregiudiziali ideologiche'. 

La sostanza della polemica 
contro la DC è dunque analoga 
a quella rivolta dai comunisti 
alle nuove maggioranze in Co
mune e in Provincia, il cui pro
tocollo di intesa 'mostra con 
tutta evidenza un volto mode
rato e antipopolare; proprio 
mentre si tenta di "accreditare 
un ruolo di centralità del PSI e 
delle forze laiche: 

Nuovi direttori al 
TG1 e al GR2: eletti 
Longhi e Palmisano 

Il primo nominato all'unanimità, il secondo con l'astensione dei 
consiglieri comunisti - Sono i successori di Colombo e Selva 

ROMA — A 14 mesi esatti di 
distanza dalla estromissione di 
Franco Colombo e Gustavo Sel
va, implicati nelle vicende della 
P2, TG1 e GR2 tornano ad ave
re direttori regolarmente eletti 
e nella pienezza di funzioni e 
poteri. Ieri sera, poco dopo le 
21, Albino Longhi, un cattolico 
molto stimato in RAI e negli 
ambienti giornalistici, 52 anni e 
tre figli è stato eletto dal Consi
glio d'amministrazione, con vo
to unanime, direttore del TG1. 
Aldo Palmisano, democristia
no, 57 anni e due figli, ventan
ni di RAI alle spalle, è stato e-
letto direttore del GR2 con l'a
stensione dei quattro consiglie
ri di designazione comunista. 
Astensione che non riguarda 
minimamente le qualità di Pal
misano, al quale i quattro con
siglieri hanno riconosciuto — 
anche in sede di dichiarazione 
di voto — ampi meriti profes
sionali; ma che ha voluto sotto
lineare, come è accaduto più a-
vanti, nel corso della notte, per 
altre nomine, il segno contro
verso e contraddittorio delle 
scelte che il Consiglio ha opera
to ieri sera: alcune sono andate 
in direzione di un cambiamen
to, dell'affermazione di metodi 
e criteri nuovi giusto come era 
avvenuto 48 ore prima con il 
voto unitario che aveva portato 
Biagio Agnes alla Direzione ge
nerale dell'azienda; altre hanno 
visto riemergere vecchie logi
che, il metodo delle maggioran
ze precostituite, del dosaggio 
delle nomine in funzione degli 
interessi dei partiti di governo, 
delle loro correnti interne. 

Difatti: la candidatura di Al
bino Longhi è emersa da un 
confronto sviluppatosi all'in
terno del Consiglio, come frut
to di convergenze unitarie; 
quella di Aldo Palmisano — vi-
cerversa — è stata rimessa in 
gioco alla vigilia della riunione 
di ieri sera; con metodi e moti
vazioni che, in primo luogo, non 

rendono il giusto merito al neo-
direttore del GR2. Questa scel
ta è sembrata originata, infatti, 
soprettutto dall'esigenza, per 
la DC, di ricomporre suoi equi
libri interni, nel gioco delle al
leanze e delle opposizioni che 
ruotano attorno alla segreteria 
De Mita. . 

Un segno ancora più negati
vo ha avuto una riunione del 
mattino cui hanno partecipato 
i consiglieri d'amministrazione 
che fanno riferimento ai partiti 
dì governo: è in quella sede che 
è stato messo a punto tutto il 
pacchetto di nomine — dalle 
Testate ai vertici dirigenziali 
delle consociate —; che si è pre
determinata una maggioranza 
in virtù della quale si e preteso, 
poi, di andare in Consiglio e di 
votare tutto e subito; che sono 

Etrio Fidora 
è stato eletto 

vice segretario 
della FNSI 

ROMA — Etrlo Fidora, con
sigliere delegato della coope
rativa de «L'Ora», è il nuovo 
vice-segretario nazionale 
della FNSI (Il sindacato dei 
giornalisti) in sostituzione di 
Alessandro Cardulli, passato 
a dirigere il Dipartimento in
formazione e comunicazioni 
di massa della CGIL. Fidora 
è stato eletto Ieri all'unani
mità dalla Giunta esecutiva 
della FNSI, che ha anche e-
saminato lo stato d'applica
zione del nuovo contralto di 
lavoro. In particolare è stata 
sottolineata la necessità di 
ottenere, in tempi rapidi, il 
recepimento da parte dell' 
Intersind del ' contratto in 
modo da assicurare l'operar 
tlvità anche per gli oltre miK 
le giornalisti della RAI. 

stati riesumati vecchi sistemi, 
gli stessi che sono all'origine 
della crisi in cui versa la RAI. 
La questione riguarda soprat
tutto le consociate, per le quali 
sono state definite intese molto 
discutibili, sulle quali il dibatti
to, in qualche momento anche 
teso, era comunque ancora in 
corso a tarda notte. 

È sembrato, insomma, che 
con un certo vigore affiorasse 
una volontà di sminuire, se non 
oscurare del tutto, le novità di 
questi ultimi giorni, affermate
si già nelle settimane che hanno 
preceduto la tragica scomparsa 
di Villy De Luca. E si è dimo
strato del tutto giustificato 1' 
avvertimento espresso dai con
siglieri di designazione comuni
sta (Pirastu, Tecce, Vacca e 
Vecchi) subito dopo l'elezione 
di Agnes: che le prossime, im
mediate scadenze, avrebbero 
fornito la prima verifica della 
reale volontà e capacità del ver
tice aziendale e del Consiglio. 

Dopo la nomina di Longhi e 
Palmisano c'è stata una breve 
sospensione; poi la riunione del 
Consiglio è ripresa per discute
re il documento che fissa le li
nee per il riassetto delle Testa
te e i nuovi vertici dirigenziali 
delle consociate. In precedenza 
Emilio Fede e Paolo Orsina — 
che hanno retto per 14 mesi 1' 
interinato al TG1 e al GR2 — 
sono stati confermati vice-di
rettori ma con la qualifica di 
«direttori giornalistici». L'altro 
vice-direttore del GR2, il re
pubblicano Filippo Canu, è sta
to sostituito su sua richiesta. 
Gli succede Ennio Ceccarini. 
Canu è stato nominato assi
stente del vice-direttore gene
rale per il coordinamefnto delle 
reti radiofoniche. Sino a ieri 
Longhi ricopriva l'«interim> co
me redattore capo e direttore di 
sede a Trieste; Aldo Palmisano 
era capo dell'ufficio stampa 
della RAI. 

Antonio Zollo 

Le comunicazioni giudiziarie hanno creato un clima pesante in Vaticano, con molte domande sospese 
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Intanto Marcinkus resta al suo posto 
La Santa Sede respingendo gli avvisi di reato ha voluto prendere tempo, ma anche affermare la sua sovranità - I diecimila 
depositanti dello IOR sollecitano spiegazioni - Difficili i lavori dei tre esperti - Riunita la commissione dei cardinali 

CITTÀ DEL VATICANO — Con l'eccezione di «irricevibilltà» 
per vizio di forma delle comunicazioni giudiziarie — disposte 
dal giudice Dell'Osso nei confronti di monsignor Marcinkus, 
di Luigi Mennlnl e di Pellegrini de Strobel — ci si chiede ora 
se la Santa Sede abbia voluto guadagnare solo del tempo. 
Occorrono, infatti, alcuni giorni prima che il magistrato mi
lanese, dopo aver ricevuto il plico dal ministro della Giustizia 
Darida, lo rimetta di nuovo a quest'ultimo perché sia di nuo
vo inoltrato per via diplomatica agli interessati. E ci si chiede 
anche se il giudice Dell'Osso sia incorso nell'errore procedu
rale o abbia piuttosto voluto creare il caso, che per via diplo
matica avrebbe avuto un'eco più ovattata. 

In ogni modo, secondo quanto siamo riusciti a capire al di 
là del silenzio finora osservato sulla delicata vicenda, la San
ta Sede ha voluto con questo atto far sentire agli interlocutori 
la forza della sua sovranità. Ha voluto insomma ricordare 
che esistono confini territoriali, politici e giudiziari. La Santa 
Sede si propone di far valere questa sovranità e le garanzie 
che le derivano dai Patti Lateranensi non soltanto per fron
teggiare la vicenda giudiziaria dei suoi uomini indiziati di 
reati di truffa e di illeciti valutari. Questa vicenda è un aspet
to, sia pure insidioso, di quella più vasta e complessa che è 
l'affare IOR-Banco Ambrosiano, per il quale il Vaticano è 
stato chiamato a concorrere per coprire il buco di oltre mille 
miliardi di lire. 

È da questo quadro complessivo che occorre partire per 
coprendere che ragioni che spingono la Santa Sede a prende
re tempo: deve organizzare la sua difesa di fronte ai creditori 
che premono ed alla Banca d'Italia che insistentemente do

manda allo IOR un impegno concreto per contribuire a sana-, 
re il deficit dell'Ambrosiano. Ci sono, poi, i circa diecimila ' 
depositanti dello IOR (episcopati, congregazioni, istituti reli
giosi ecc.) i quali, sempre più allarmati per il rilievo eh ̂  lo 
scandalo ha avuto e continua ad avere sulla stampa inte na
zionale, chiedono ripetutamente ai vertici vaticani spieg azio
ni e rassicurazioni. E questo per la Segreteria di Stato è il 
problema più inquietante, perché tocca la credibilità della 
Chiesa. Nello stesso tempo il lavoro degli esperti chiamati a 
far luce sull'intreccio IOR-Ambrosiano sta risultando più 
difficoltoso di quanto si potesse pensare all'inizio. 

Entrando ieri in Vaticano tutto sembrava normale, come 
se il. problema dello scandalo IOR e delle comunicazioni giu
diziarie non riguardasse la vita del piccolo Stato. «L'Osserva
tore Romano, la Radio Vaticana continuano ad ignorare i 
fatti che, invece, sono presenti nelle prime pagine dei giornali 
europei, americani, di tutto il mondo. Dalle poche e misurate 
battute che siamo riusciti a scambiare con alcuni prelati e 
funzionari addetti nei vari uffici abbiamo ricavato però l'im
pressione che il clima è pesante. 

Sono sempre di più coloro che si chiedono perché monsi-

fnor Marcinkus continui ad occupare il suo posto. In uno 
tato democratico un alto funzionario messo sotto inchiesta 

perché sospettato di aver compiuto atti gravi dovrebbe alme
no essere sospeso temporaneamente dall'incarico a titolo 
cautelativo, proprio per garantire l'imparzialità delle indagi
ni. Tanto più che — ci faceva osservare un autorevole prelato 
— quando il segretario di Stato ha preso la decisione di nomi
nare i tre esperti fu lo stesso Marcinkus, sollecitato ad espri

mersi, ad approvarla. Invece, il presidente dello IOR conti
nua a svolgere la sua funzione e sono sempre al loro posto 
Luigi Mennlni e Pellegrino de Strobel, indiziati di reato pro
prio perché hanno firmato atti ritenuti illeciti. Nessun atto di 
questo genere è stato invece firmato da Monsignor Donato 
De Bonis, che è segretario dello IOR: ci si chiede allora perché 
non sia stata affidata temporaneamente a lui la direzione 
della banca. -

Il fatto è che Marcinkus, che in base all'art. 9 del Regola
mento fa da segretario alla Commissione cardinalizia di vigi
lanza sullo IOR, ha preso parte alla riunione della commis
sione stessa proprio pochi giorni fa. Ciò vuol dire che la Com
missione cardinalizia di vigilanza, cui spetta il diritto inap
pellabile di nominare il presidente delio IOR o di sospenderlo 
eventualmente in base all'art. 6 del Regolamento della banca, 
continua ad avere, piena fiducia in monsignor Marcinkus. 
Dice poi l'art. 16: «E di competenza della commissione cardi
nalizia vigilare sull'osservanza dell'ordinamento e sull'attivi
tà dell'istituto sia direttamente e sia per mezzo dei revisori di 
cui all'art. 8». Molti in Vaticano e fuori si chiedono se questa 
commissione (di cui fanno parte i cardinali Rossi, de Fur-
stenberg, Mozzoni, Gantin e che è presieduta dal segretario di 
Stato) non abbia nulla da dire su Marcinkus. O c'è da ritene
re, come dicono alcuni, che il Papa non abbia abbandonato il 
suo fedele servitore? 

Alceste Santini 

Nette foto sopra H tìtolo. Monsignor Marcinkus, a sinistra, e il 
sostituto procuratore Pier Luigi Dall'Osso 

Per Carboni bisticcio De Mita-Forlani 
ROMA — Gli sviluppi dell' 
inchiesta parlamentare sulla 
P2 e la scoperta dei traffici e 
del ruolo del costruttore Fla
vio Carboni stanno provo
cando una dura polemica al
l'interno della De. L'altro ie
ri, confermando le afferma
zioni del Gran Maestro della 
Massoneria, l'on. De Mita ha 
ammesso di essersi incontra
to col costruttore, con mons. 
Hilary e Io stesso Corona 
proprio il giorno prima della 

sua elezione a segretario del
la De ma ha aggiunto che, il 
giorno dopo, il costruttore si 
era incontrato anche con 
Forlani. La risposta di que
st'ultimo non si è fatta atten
dere. Conversando ieri con i 
giornalisti a Montecitorio ha 
smentito tutto e ha dichiara
to: «Ho letto con stupore la 
dichiarazione che avrebbe ri
lasciato l'on. De Mita circa 
un mio presunto incontro 
con Carboni. Evidentemente 

deve essere stato tratto in in
ganno da qualcuno. Mi spia
ce di dover smentire il mio 
segretario, ma io non ho mai 
avuto incontri del genere, 
non conosco Carboni e non 
so dove stia di casa». Eviden
temente il costruttore sardo, 
dopo aver fatto la scalata del 
sottobosco politico affaristi
co grazie alla D e sta diven
tando un personaggio troppo 
ingombrante. 

Il bisticcio De Mita-Forla

ni ha costretto ad intervenire 
anche il quotidiano della De 
«Il Popolo*. Il giornale srrive 
oggi che in realtà De M'IU ha 
solo riferito una voce, nessa 
in circolazione da un setti
manale, secondo cui «uiche 
Forlani aveva .incontrato 
Carboni nei giorni del con-' 
gresso. n segretario della De 
— afferma «D Popolo» — vo-. 
leva solo far rilevare come 
Carboni mirasse evidente
mente ad ostentare frequen

tazione col segretario della 
De, chiunque fosse eletto, De 
Mita o Forlani. AUa polemi
ca, ieri, si è anche aggiunta 
la richiesta avanzata dall'on. 
Faraguti di una convocazio
ne della direzione della De. 
«D segretario De Mita — ha 
dichiarato il parlamentare 
—sicuramente avrà la sensi
bilità di convocare la direzio
ne per fornire ai suoi compo
nenti i chiarimenti del caso*. 

Da registrare anche una 

smentita del Pri a proposito 
delle dichiarazioni rese alla 
P2 dal Capo della Massone
ria Armando Corona. «In re
lazione alle affermazioni at
tribuitegli — dice il Pri — si 
precisa che Corona ha svolto 
funzioni organizzative per 
alcuni mesi nel partito. E-
ventuali contatti con Calvi e 
altri estranei debbono rite
nersi avvenuti al di fuori del 
partito e a titolo esclusiva
mente individuale». 

Monte dei 
Paschi: il 
PCI solle

cita le 
nomine dal 

governo 

ROMA — Il PCI e la Sinistra indipendente, con una interro
gazione al ministro del Tesoro dei compagni Napolitano, D* 
Alema e Bernardini e defli onorevoli Minervini e Spaventa, 
chiedono al governo di provvedere a quanto di sua competen
za per il completamento degli organi di amministrazione del 
Monte dei Paschi di Siena. Nell'interrogazione si rileva anzi
tutto che il governo «non ha provveduto a nominare i tre 
ottavi dei componenti, compreso il presidente, la deputazione 
amministratrice* del Monte scaduta il 23 gennaio 1982, men
tre consiglio comunale e amministrazione provinciale hanno 
provveduto sin dal 21 gennaio, la Banca d'Italia ha nominato, 
nel tempo previsto, il presidente dei collegio sindacale. «L'ina
dempienza del governo — sottolineano a questo punto gli 
interroganti — viola Io statuto del Monte dei Paschi e priva lo 
stesso di una direzione politico-amministrativa autorevole» 
in quanto quella in carica non è in possesso dei suoi poteri, 
•con inevitabili conseguenze negative per il corretto funzio
namento dell'Istituto». Un comportamento, quello del gover
no, non chiarito finora in quanto non è stata fornita alcuna 
risposta alle ripetute interrogazioni parlamentari sull'argo
mento. In conclusione gli interroganti chiedono di conoscere 
da Andreatta «se ritenga indispensabile procedere immedia
tamente alla nomina dei membri della deputazione del Mon
te dei Paschi di spettanza governativa*. 

Un'altra 
banca (è 

la settima) 
per soste
nere l'Am
brosiano 

ROMA — Il Credito Romagnolo è il settimo istituto chiamato 
a far parte del «gruppo di intervento» a sostegno dell'Ambro
siano e che dovrebbe, tamponate le falle più urgenti, rilevar
ne la rete bancaria. L'ingresso del C.R. si deve alle notevoli 
disponibilità di denaro di questa banca e alla volontà espan
siva dei suoi amministratori che si era espressa, di recente, 
nella proposta di rilevare la Banca Steinhauslln di Firenze. 
L'allargamento del gruppo — di cui già fanno parte BNL, S. 
Paolo Torino, IMI, S. Paolo di Brescia, Popolare di Milano, 
Agricola di R.E. — non lascia dubbi sulla crescente onerosità 
degli interventi richiesti per evitare il collasso della parte 
italiana dell'Ambrosiano. Ieri l'«Adnkronos> ha diffuso una 
nota di «chiarimenti» attribuiti a «ambienti di Banca d'Italia»; 
in sostanza si ribadisce che «non esiste alcuna responsabilità 
della Banca d'Italia in ordine al ripianamento del deficit delle 
consociate estere del Banco Ambrosiano». È la risposta alle 
aspre critiche, ripetute Ieri sulla stampa inglese, alla manca
ta assunzione di responsabilità delle banche centrali per la 
vigilanza sul mercati internazionali. La stampa inglese, tut
tavia, critica anche la mancanza di informazioni dei commis
sari dell'Ambrosiano, lasciando intendere che, a parer loro, il 
perseguimento delle responsabilità non viene condotto con 
sufficiente energia. 
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